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Stati Uniti. I repubblicani attaccano Obama
«Con i suoi paragoni ha offeso i cristiani»
New York. Ha suscitato polemiche il di-
scorso di Barack Obama al National prayer
breakfast, evento annuale di preghiera fra
rappresentanti religiosi. Secondo alcuni cri-
tici, il presidente Usa ha lasciato intendere
che nel clima di ansia per la minaccia ter-
roristica proveniente dall’estremismo isla-
mico forse proprio i cristiani dovrebbero
guardare alla loro storia.
«L’umanità si è trovata alle prese con que-
ste questioni – ha sottolineato Obama – e
quando pensiamo che ciò riguarda solo gli

altri, ricordiamo che durante le Crociate e
l’Inquisizione la gente ha commesso atti
terribili in nome di Cristo. Nel nostro Pae-
se la schiavitù e la segregazione razziale
troppo spesso sono state giustificate nel no-
me di Cristo». Le parole del capo della Ca-
sa Bianca «sono le più offensive che abbia
sentito pronunciare da un presidente – ha
reagito Jim Gilmore, ex governatore repub-
blicano della Virginia –: ha offeso ogni cri-
stiano. Ciò conferma che Obama non cre-
de nell’America». (E.Mol.)

Messico. Scoperti 61 corpi in un crematorio
Città del Messico. I cadaveri di 61 per-
sone sono stati scoperti in un cremato-
rio abbandonato alla periferia di Aca-
pulco, nello Stato di Guerrero, nel Messi-
co sud-occidentale. Ma i sospetti che si
trattasse dei 43 studenti universitari
scomparsi a settembre nello stesso Sta-
to dopo aver manifestato contro i narcos
sono stati messi in dubbio dalle prime a-
nalisi. 
Alcuni dei cadaveri infatti appartengono
a donne e adolescenti, stando a fonti vi-

cine alle indagini. I media locali hanno
precisato che molti dei cadaveri si trova-
vano in forte stato di decomposizione ed
erano nudi e avvolti in lenzuola bianche,
mentre altri indossavano indumenti. 
I resti umani sono stati rimossi dagli in-
vestigatori forensi e trasferiti all’obitorio
cittadino, mentre i due proprietari del
“Crematorio del Pacifico” sono stati ar-
restati. Il procuratore capo locale, Miguel
Angel Godinez, ha detto che il macabro
ritrovamento è stato reso possibile dalle

segnalazioni telefoniche di alcuni abi-
tanti della zona, allarmati dal fetore che
proveniva dalla struttura, non più in fun-
zione da oltre un anno. Le salme erano
state cosparse di calce per evitare esala-
zioni, ma non bruciate. 
In settembre da Iguala, città situata sem-
pre nel Guerrero ma 200 chilometri più
a nord, erano scomparsi 43 studenti che
sarebbero stati sequestrati e trucidati dai
narcotrafficanti con la complicità di po-
litici del posto. 

I cadaveri in una
struttura abbandonata

alla periferia 
di Acapulco. Secondo

le prime analisi 
non si tratta degli

studenti scomparsi

«Ostaggio Usa uccisa dalle bombe»

LUCA GERONICO

a replica dello Stato islamico ai raid
giordani di giovedì è sempre nel se-
gno del terrore. Dopo che Amman

ha promesso di voler «sradicare l’Is», è ar-
rivato l’annuncio che la cooperante sta-
tunitense Kayla Jean Mueller è morta in
un raid aereo giordano. Un tweet ha mo-
strato le macerie di un palazzo di Raqqa,
in Siria, distrutto dai caccia giordani nel
quale sarebbe morta la volontaria 26enne,
rapita nell’agosto di due anni fa e per la
quale era stato richiesto un riscatto di 6,6
milioni di dollari. 
«Gli aerei della coalizione criminale cro-
ciata hanno bombardato un sito fuori Ra-
qqa a mezzogiorno mentre i residenti sta-
vano recitando le preghiere del venerdì»,
afferma un comunicato in arabo. Nessun
mujaheddin sarebbe rimasto ferito, men-
tre «è stata confermata l’uccisione di una
donna americana ostaggio dalle bombe
gettate sull’edificio ed il suo nome è Kay-
la Jean Mueller», conclude il messaggio. 
Quasi immediata la smentita del Penta-
gono: «Non ci sono prove», mentre un fun-
zionario del governo giordano affermava
alla Cnn: «Una trovata che ha a che fare con
le pubbliche relazioni». Sarebbe solo un
gesto di propaganda, nel tentativo di in-
crinare l’intesa fra Washington e Amman:
giovedì gli Stati Uniti avevano infatti au-
mentato gli aiuti finanziari a un miliardo

di dollari per i prossimi tre anni. Le deci-
ne di caccia siriani che giovedì hanno cen-
trato e «distrutto» le postazioni dello Sta-
to islamico in Siria sono solo l’inizio
dell’«Operazione martire Muath». Un
messaggio che i colleghi di Muath Kassa-
sbe, bruciato vivo dall’Is all’inizio di gen-
naio, hanno voluto mettere pure sulle
bombe lanciate in Siria. «Mostreremo lo-
ro l’inferno» e «Da una coraggiosa pilota
giordana a Baghdadi» alcune delle frasi
scritte a mano dai militari giordani sui

proiettili ripresi dalla tv di Stato che ha pu-
re mostrato re Andullah in divisa. Intanto
Amman ha rimesso in libertà Abu
Muhammad al-Maqdisi, noto per essere
uno dei padri spirituali di Zarqawi, leader
di al-Qaeda ucciso nel 2006: da tempo al-
Qaeda è infatti ostile al’Is. Ieri il ministro
degli Esteri giordano Nasser Joudeh ha

confermato l’intenzione di «dare la caccia
con tutte le sue forze all’organizzazione, o-
vunque si trovi, li sradicheremo». Ma alla
domanda se sia pronta un’operazione di
terra, ha risposto in modo evasivo: «Dob-
biamo prendere in considerazione diver-
si fattori: le operazioni militari in corso,
garantire la sicurezza nella regione e i di-
versi obiettivi nel lungo termine, inclusa la
lotta contro l’ideologia del gruppo».
Annunci e minacce che non fanno fer-
mato la coalizione internazionale che in 48
ore ha lanciato altri dieci raid aerei in Si-
ria e otto in Iraq. Prosegue pure l’offensi-
va delle forze curdo-irachene per ripren-
dere il controllo della città di Wanke, circa
35 chilometri a ovest di Mosul, luogo di
grande importanza strategica per tagliare
i rifornimenti ai miliziani jihadisti. A Mo-
sul, secondo quanto riferisce la polizia di
Ninive, le milizie dello Stato islamico han-
no pure raso al suolo la chiesa caldea del-
la Vergine Immacolata a Mosul: la distru-
zione del luogo di culto cristiano è avve-
nuta il 2 febbraio scorso ma se ne è avuto
notizia solo ieri. Utilizzando ingenti quan-
titativi di esplosivo le milizie del Califfato
hanno smembrato lo storico edificio. 
Infine una fossa comune con i corpi di al-
meno 16 yazidi è stata dissotterrata nel di-
stretto di Zumar, nel nordovest dell’Iraq.
Giorni fa nella zona di Sinjar era stata tro-
vata un’altra fossa con i resti di 27 yazidi.
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La cooperante 26enne sarebbe
morta a Raqqa, in Siria: tweet 
dei terroristi mostra un edificio
distrutto. La Giordania continua

le azioni con i caccia: 
«Li sradicheremo»

GRAN BRETAGNA
La guardia ad Assange
è costata 13 milioni
Londra. Scotland Yard ha spe-
so circa 10 milioni di sterline
(più di 13 milioni di euro) per
proteggere giorno e notte
l’ambasciata dell’Ecuador a
Londra da quando il fondato-
re di WikiLeaks, Julian Assan-
ge, ha chiesto asilo a Quito, ri-
fugiandosi nella sede diplo-
matica, da quasi tre anni. Se
lasciasse l’ambasciata, As-
sange verrebbe arrestato. Tra
giugno 2012 e ottobre 2014,
hanno riferito le autorità, i co-
sti diretti della polizia sono sta-
ti di 7,3 milioni di sterline, men-
tre 1,8 milioni di sterline sono
stati spesi per gli straordinari.
Ora sono saliti a 10 milioni.

NIGERIA
Boko Haram sconfina
Colpito villaggio in Niger
Abuja. Prima incursione or-
ganizzata in Niger da parte del
gruppo islamista Boko Haram.
Secondo alcuni testimoni gli
jihadisti nigeriani hanno attac-
cato il villaggio di Bosso, al
confine con la Nigeria. «Ab-
biamo sentito il rumore delle
armi in tutta la città. Erano ar-
mi pesanti e di piccolo calibro
che hanno fatto tremare le no-
stre case», ha raccontato un
testimone. Al momento non si
sa se gli scontri siano avvenu-
ti contro le forze di sicurezza
nigerine o contro l’esercito cia-
diano, dislocato proprio a Bos-
so. Mistero anche sul numero
delle vittime dell’assalto. Il Ni-
ger, intanto, dovrebbe decide-
re lunedì l’invio di truppe in ap-
poggio alla Nigeria per com-
battere l’espansione territo-
riale di Boko Haram.

EGITTO
Offensiva nel Sinai:
uccisi 27 miliziani
Il Cairo. È di almeno 27 mili-
tanti uccisi il bilancio di una
delle operazioni anti-terroristi-
che più massicce condotte nel
Sinai dalle forze armate egi-
ziane: nel settore nord della
penisola elicotteri da combat-
timento “Apache” hanno bom-
bardato diverse postazioni di
Ansar Bayt al-Maqdis, gruppo
terroristico che ha giurato fe-
deltà allo Stato islamico di A-
bu Bakr al-Baghdadi.

India. La marcia dei 140 vescovi: basta violenze

I vescovi indiani a Bangalore

Il corteo si è tenuto
a Bangalore, 
dove è riunita 
la Conferenza
episcopale
«Angoscia 
e preoccupazione
per gli assalti 
alle chiese»

STEFANO VECCHIA

a Chiesa indiana ha deciso di mostra-
re unità e fermezza per chiedere sicu-
rezza e ascolto al governo. Dopo le de-

cine di fermi e lo scioglimento con la forza
della marcia organizzata giovedì dall’arcidio-
cesi di New Delhi a seguito degli attacchi con-
tro luoghi di culto della capitale, ieri la Chie-
sa indiana è scesa in piazza compatta con u-
na «Marcia per la pace e l’armonia», improv-
visata ma di grande significato. 
All’evento, che si è tenuto nella città meri-
dionale di Bangalore che ospita fino a lunedì
l’Assemblea nazionale della Conferenza epi-
scopale cattolica dell’India, hanno preso par-
te tutti i 140 vescovi presenti. Al corteo che si
è mosso dall’Accademia di scienze della sa-
lute St. John e dalla chiesa di St. Anthony: ai
pastori si sono uniti centinaia di sacerdoti,

L
suore, laici impegnati nei lavori dell’assem-
blea, ma anche cittadini. Tra i partecipanti, il
cardinale Oswald Gracias, presidente della
Conferenza episcopale, l’arcivescovo di New
Delhi Anil Couto e quello di Bangalore Ber-
nard Moras che hanno tenuto brevi discorsi.
Prima dell’avvio dell’iniziativa, una proces-
sione con candele, canti e preghiere. In un co-
municato i vescovi hanno espresso «angoscia
e preoccupazione per gli attacchi che minac-
ciano l’armonia tra le comunità». A Bangalo-
re sono significativamente assenti gli arcive-
scovi Arthur Roche e Protase Rugambwa, in
rappresentanza di dicasteri vaticani, ai quali
è stato negato il visto, ufficialmente per «ra-
gioni tecniche».
Innegabilmente, a incidere sulla situazione
precaria della cattolicità indiana, sulla cre-
scente sensazione di insicurezza, è l’appog-
gio politico a livello centrale e locale ai movi-

menti socio-religiosi induisti. Ad essi si deve
il rilancio della campagna di riconversione
all’induismo, ma anche una costante pres-
sione sulle attività ecclesiali per contrastare un
preteso proselitismo cristiano.
Se per diversi osservatori, alla base della cam-
pagna di intimidazione contro i cattolici di
New Delhi, con cinque chiese assalite negli
ultimi tre mesi, è la tensione in vista del voto
di oggi per il Parlamento locale, la prospetti-
va di convivenza potrà anche dipendere dal
risultato. Scontro diretto tra l’Aam Aadmi
Party (Partito dell’Uomo comune) moraliz-
zatore e laicista, guidato da Arvind Kejrawal,
e il Bharatiya Janata Party, espressione della
politica filo-induista, che come capolista ha
proposto la battagliera Kiran Bedi, attivista
sociale e politica dopo una carriera esempla-
re nella polizia. 
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Canada. Colpo di mano dei giudici: sì al suicidio assistitoYemen. «Golpe» degli sciiti:
sciolto anche il Parlamento

NEW YORK

on un sorprendente dietrofront ri-
spetto a una sua precedente deci-
sione, la Corte Suprema canadese

ha abrogato ieri la legge che dal 1892 proi-
bisce il suicidio assistito nel Paese. La stori-
ca sentenza legalizza dunque l’eutanasia di
adulti consenzienti, gravemente e irrime-
diabilmente malati. È la prima nazione nel-
l’America del Nord a farlo, ed è andata oltre
i precedenti stabiliti da una manciata di Sta-
ti Usa che hanno approvato misure simili. 
Stando ai nove giudici canadesi, infatti, la
natura della sofferenza del paziente può es-
sere anche solo psicologica e la malattia (o
disabilità, scrivono i togati) non deve esse-
re terminale. Nella decisione 9-0, l’Alta Cor-
te ha stabilito che l’articolo del codice pe-
nale federale che considera favoreggia-
mento all’omicidio fornire farmaci letali pri-
va le persone affette da patologie gravi «del-

C
la libertà e sicurezza della persona garanti-
te dalla Carta». La sentenza prevede una
clausola per l’obiezione di coscienza, spe-
cificando che i medici non possono essere
costretti ad assistere un paziente nel porre
fine alla sua vita, a meno che la legge fede-
rale che dovrà essere elaborata nel giro di un
anno non imponga l’obbligo. Il tribunale ha
sospeso infatti la propria sentenza per 12
mesi, chiedendo ai governi federale e pro-
vinciali di «lanciare sforzi legislativi» per i-
scrivere il suicidio assistito in un nuovo qua-
dro normativo. 
Nel frattempo, rimarrà un crimine essere
complici di un suicidio. Il dibattito sul diritto
a morire è stato uno degli scontri etici più
tempestosi dell’ultimo quarto di secolo in
Canada, e ha visto un’animata discussione
sui valori umani fondamentali, la santità
della vita e la protezione delle persone più
vulnerabili della società, spesso contrap-
posti alla libertà assoluta dell’individuo. Va

sottolineato infatti che fino al 1972 il tenta-
to suicidio era un crimine punibile con il
carcere. La sentenza è l’ultimo passo di u-
na causa mossa nel 2012 da due donne del
British Columbia che soffrivano di malattie

debilitanti, Gloria Taylor e Kay Carter, en-
trambe ora morte. Ma a fare da apripista al-
la sentenza, rendendola in qualche modo
più digeribile alla popolazione, è stata la le-
gislazione approvata dal Quebec in spregio
del codice penale. Lo scorso giugno, infat-
ti, la provincia francofona diventò la prima
regione amministrativa canadese ad auto-
rizzare un medico a dare la morte a un pa-
ziente. 
Il governo federale di Ottawa aveva imme-
diatamente mosso un ricorso contro la mi-
sura, sottolienando che nel 2010 una larga
maggioranza di parlamentari canadesi a-
veva votato no alla decriminalizzazione del-
l’eutanasia. Resta dunque da vedere come
Ottawa reagirà alla sentenza che, stando ad
alcuni costituzionalisti, potrebbe anche im-
pugnare, scegliendo lo scontro frontale con
la Corte Suprema.

Elena Molinari 
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SANAA

alliti i negoziati patrocinati dagli Stati Uniti e portati a-
vanti senza successo dall’inviato americano Jamal Be-
nomar, i ribelli sciiti Houthi ieri hanno rotto gli indugi

annunciando di aver sciolto il Parlamento yemenita e di avere
ormai il controllo del Paese. I miliziani avevano conquistato la
capitale Sanaa già lo scorso settembre. Mentre a gennaio il pre-
sidente Abed Rabbo Mansour Hadi e i membri del governo si
erano dimessi. Da allora sono, secondo gli stessi miliziani, agli
arresti domiciliari. Gli Houthi, in un documento letto alla tv di
Stato, hanno annunciato di aver formato un «Comitato Rivo-
luzionario» che assumerà le funzioni del governo. 
Immediate le reazioni della piazza, con manifestazioni a Sanaa
e in altre città, e la condanna di Washington. Gli Stati Uniti han-
no però sottolineato che la situazione nel Paese è delicata, vi-
sto che gli Houthi combattono anche contro al-Qaeda. Marie
Harf, portavoce del Dipartimento di Stato, ha detto che la di-
chiarazione unilaterale dei ribelli «non riflette lo standard di u-
na soluzione basata sul consenso per la crisi politica in Yemen»,
e che il presidente Hadi continua a essere il capo dello Stato fin-
ché il Parlamento non accetterà le sue dimissioni. (A.E.)
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L’Is: Kayla Mueller colpita nei raid dei giordani
Il Pentagono: non c’è prova. Amman: propaganda

PRIGIONIERA DALL’AGOSTO 2013

La volontaria che vuole essere vicina
alla «sofferenza del popolo siriano»
«I siriani stanno morendo a migliaia e combattono solo per avere i
diritti che noi abbiamo: finchè avrò vita non permetterò che questa
sofferenza sia normale, non lascerò che sia qualcosa che
semplicemente accettiamo». Queste parole Kayla Jean Mueller (foto
Ansa), la cooperante 26enne americana in mano ai jihadisti, le ha
pronunciate nel maggio 2013 a Prescott, sua città natale in Arizona,
dopo essere stata a lavorare in Turchia per l’Ong “Support to life” nei
campi profughi allestiti per i siriani in fuga. Pochi mesi dopo, ad
agosto, venne rapita insieme ad altri cooperanti, poi rilasciati. Lei no,
finì nelle mani dello Stato islamico che per la sua liberazione chiese
lo scorso anno un riscatto di 6,6 milioni di dollari. Le autorità
americane e la famiglia non diramarono il nome, nel tentativo di non
esporla, mentre pochi giorni fa, lo stesso presidente Barack Obama,
sempre senza rivelarne l’identità, aveva promesso che avrebbe fatto
di tutto per liberarla, l’unica donna americana ostaggio dei jihadisti. 


